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I deputati del Lazio in Campidoglio 

E lo Stato ancora 
non s'accorge di 

avere una capitale 
La riunione convocata dal sindaco - Presente anche An-
dreotti - Gli interventi di Leo Camillo e Renato Nicolini 

Che fine ha fatto la mozione per «Roma 
Capitale*? Cosa sta facendo, in concreto lo 
Stato per risolvere i problemi della metropoli 
di cui occupa buona parte del centro storico 
con i suoi uffici? Ben poco, è il bilancio ricor
rente. E per analizzare questa situazione il 
sindaco Signorello ha invitato, ieri mattina 
in Campidoglio, i parlamentari eletti nelle 
circoscrizioni di Roma e della Regione. C'era 
— ed è intervenuto — il ministro degli Esteri 
Giulio Andrcotti. In questi giórni infuocati 
per la drammatica storia della «Achille Lau
ro*; trovarlo lì dava quasi un'idea di onnipre
senza. Insieme a lui c'era una nutrita pattu
glia di parlamentari democristiani tra cui il 
ministro delle Partecipazioni statali Darida; 
c'erano i comunisti Canullo, Colombini, Ni
colini e Barbato; i liberali Bozzi e Battistuzzi; 
l socialisti Santarelli e Piermartini; i repub
blicani Venanzctti. Di Bartolomei. Dutto; i 
missini Marchio. Maceratine Fini. 

Un'occasione, quindi, per un confronto tra 
esponenti del governo (della città e dello Sta
to) e delle opposizioni sul «progetto per la 
Rorha del Duemila* lanciato dalla giunta di 
sinistra, del quale si parla da anni ma per il 
quale — così si apre la relazione dello steso 
sindaco Signorello — «non si registra da par
te dello Stato un preciso indirizzo politico e 
programmatico*. 

E non sembra ci siano passi in avanti. Lo 
ha denunciato Leo Canullo. ricordando che 
ormai da febbraio non si riesce a ottenere 
alcuna informazione delle conclusioni della 
commissione parlamentare per Roma Capi
tale. 

Lo stesso sindaco, nella sua relazione, ha 
definito il lavoro svolto finora dalla Commis
sione «interessante*, utile a produrre «un in
ventario dei probmi della città*. Ad essere 
sinceri, non è molto: i veri e propri 'tributi* 
che Roma paga all'apparato dello Stato, la 
necessità di far uscire la città dalla paralisi 
attraverso un «sistema direzione* (quello 
•orientale* — ha sottolineato Signorello) at
torno al quale far sorgere la nuova capitale 
dei ministeri e degli uffici, le nuove grandi 
strutture per traffico e trasporti, sono ormai 
idee guida accettate da quasi tutti. Ma lo Sta
to quali precisi impegni è disposto ad assu
mersi? Pochi e contraddittori, per ora, tanto 
che lo stesso Andrcotti. nel suo intervento 
•anche da membro del governo* suggerisce 
di rivolgersi «direttamente* alle segreterie 
politiche dei partiti, direttamente al governo 
perché si crei un ufficio speciale a condizione 
che non sovrasti il Campidoglio, di portare 

questa Idea alla prossima assemblea nazio
nale dei Comuni d'italia, perché si riconosca 
la «specificità del problema Roma*. 

Insomma bisogna muoversi totalmente al 
di fuori del provincialismo, proporre un'idea 
per Roma — lo ha ribadito Nicolini — che 
coinvolga tutti i cittadini sul destino della 
loro capitale. Ma non sembrano ispirate da 
queste preoccupazioni le richieste del sinda
co, in particolare sul problema finanziario. 
Ai molti (Canullo ha insistito molto, ma an
che il repubblicano Venanzetti) che indica
vano già nei tagli della Finanziaria un primo 
quasi insormontabile problema, Signorello 
ha risposto con alcune richieste al governo di 
aliquote percentuali (in totale 280 miliardi) 
da ricavare per Roma da alcuni capitoli di 
spesa della legge. Si sarebbe sperato in qual
cosa di più negli impegni richiesti ad uno 
Stato per la sua capitale. Alcune proposte 
concrete sono venute anche dal ministro (e 
discusso ex sindaco) delio Darida: «Alcune 
decisive realizzazioni per Roma possono es
sere inserite nel piano quadriennale delle 
Partecipazioni statali — ha detto — a patto 
che ci siano progetti remunerativi. Ad esem
pio, c'è la disponibilità dell'Italstat e della 
Finmeccanica a realizzare parcheggi e stra
de sopraelevate. Anche i privati, a questo 
punto, possono agevolmente inserirsi*. 

Rimane, insomma, l'impressione di una 
grossa frammentazione nella idea che la 
giunta sta seguendo, con tanti progetti spe
ciali. tante richieste che provvedono paralle
lamente al lavoro della commissione o alla 
stessa riunione di ieri mattina. «Ma il fatto di 
essere stati convocati qui — ha sottolineato 
Nicolini — ci fa comunque piacere (anche se 
non manca di far notare che appare un po' 
una passerella organizzata dalla De a suo 
uso e consumo. Ma, sottolinea è solo un'os
servazione marginale, ndr}. Roma Capitale è 
un'idea che può vincere solo se portata avan
ti unitariamente, senza distinzioni tra mag
gioranza e opposizione. Questa città dobbia
mo riuscire a farla sentire capitale di tutti e, 
soprattutto, una capitale produttiva. Roma è 
moderna se riesce a tutelare ed esaltare la 
sua storia se riesce a far divenire produttiva 
la "città politica", se riesce a trasformare in 
industria tutte le sue occasioni di spettacolo 
e cultura. Se trasforma i suoi tesori, insom
ma, in risorse produttive: era esattamente 
questa l'idea guida della mozione per Roma 
Capitale. E, non dimentichiamolo, e stata vo
tata quasi all'unanimità*. 

Angelo Melone 

L'nmniitiUtrazione capitoli
na soMiviiv rinterrila e la di
gnità del Corpo dei vigili urba
ni entrato in que>ti ultimi diur
ni nell'iK-rhi» del ciclone delle 
polemiche per In presenza di 
guardie coinvolte in procedi
menti penali. IA> ha detto il sin
duco Signorello intervenuto ie
ri mattina insieme aidi assesso
ri Ciocci e Cunnurrìari. al se
gretario generale del Comune 
Tozzi», ni ronmndante Russo e 
al direttore della ripartizione 
della polizia urhnna Del Vec
chio. nlln cerimonia di innugu-
razione del corso di formazione 
•XIII quinquies* (durata :U) 

Signorello 
riafferma 

la «dignità» 
dei vigili 

giorni) riservato a :M0 vigili as
sunti nello scorso dicembre. 

•ÌM dimostrazione della con
siderazione riservata dal Co
mune ai vigili — ha detto anco
ra Signorello — è venuta dalla 

stessa giunta che ha fornito 
chiarì riferimenti sulla vicenda 
ristabilendo un clima di fidu
cia*. Un riferimento alla legge 
quadro e a uno studio di revi
sione del regolamento della po
lizia municipale è venuto dal
l'assessore Ciocci: «Tutto ciò — 
ha aggiunto rivolgendosi ai vi-

f ili presenti nella sala della 
'rotomoteca — renderà più 

agevole il vostro lavoro*. Infine 
il direttore della scuola Jegher, 
ha elencato le materie di inse
gnamento che vanno dalle nor
me del codice stradale e penale 
ai regolamenti comunali e al
l'infortunistica. 

Cassa integrazione per 
circa seimila lavoratori della 
Fiat di Cassino fino al 25 ot
tobre. Si tratta degli addetti 
alle linee di montaggio dei 
modelli Ritmo e Regata. La 
produzione è stata sospesa 
per dieci giorni per consenti
re lo smaltimento dello stock 
di auto invendute ferme nei 
parcheggi dello stabilimento 
di Piedimontc S. Germano. 
Secondo la Fiat a causare il 
fermo produttivo è il calo 
delle vendite sia sui mercati 
nazionali sia su quelli esteri. 
Secondo la Fini, la Fiat ri-

Fiat Cassino, 
6000 in cassa 
integrazione 
per 10 giorni 

correrà ancora ad altri pe
riodi di cassa integrazione 
nei mesi di novembre e di di
cembre. Se la situazione è 
grave sul piano di Piedimon
tc ancor più precaria nello 

stabilimento di Piedimonte 
S. Germano è quella delle 
misure di sicurezza. Come è 
noto pochi giorni fa un ope
raio ha avuto una mano qua
si amputata da una macchi
na. L'episodio è stato dura
mente condannato dalla 
Fiom. I Metalmeccanici del
la Cgil in un comunicato 
hanno denunciato che «lo 
stress psico-fisico degli ope
rai è tale che nessuna misura 
di sicurezza, anche la più so
fisticata. garantirebbe la tu
tela dei lavoratori*. 

ROMA REGIONE 
Ieri a Roma 

y j g minima 11" 

massima 23° 

15 

Difficile smaltire il carico di spazzatura accumulato in tre giorni 

Rifiuti, ancora emergenza 
Arrivano le prime comunicazioni giudiziarie 

ai dirigenti della discarica di Malagrotta 
Altre due riguardano gli impianti 
di Rocca Cencia e Ponte Malnome 

Si ipotizzano vari reati 
contro la salute pubblica 

Una falda acquifera 
rischia di essere inquinata 

Oggi il pretore Amendola affiderà 
una perizia sugli stabilimenti 
incriminati a due professori 

Dopo lo sciopero di sabato 
dei netturbini, cui sì è ag
giunta la pausa domenicale, 
ieri è ripresa la raccolta dei 
rifiuti. Ma il colpo d'occhio 
non ora certo dei più esaltan
ti. Cassonetti stracolmi, cu
muli di rifiuti assiepati lun
go le strade, odori sgradevo
li. Perdurando il blocco degli 
straordinari, ci vorrà del 
tempo prima che la situazio
ne torni alla normalità. Nel 
frattempo, la macchina giu
diziaria si è mesa in moto, 
scagliando i suoi fulmini sul
le strutture terminali del si
stema di raccolta e smalti
mento dei rifiuti. Due comu
nicazioni giudiziarie sono 
state consegnate ai respon
sabili della società che gesti
sce la discarica di Malagrot
ta. I reati ipotizzati sono il 
danneggiamento aggravato, 
l'avvelenamento di acqua 
destinata all'alimentazione e 
la violazione della normati
va sullo smaltimento dei ri
fiuti. Sotto la discarica, in
fatti, esiste una falda acqui
fera che rischia di essere in
quinata dalle infiltrazioni 
nel terreno dei liquidi che 

fuoriescono dai rifiuti. 
Oggi, infine, il pretore 

Gianfranco Amendola prov
veder ad affidare le perizie 
per i bruciatori di Rocca 
Cencia e Ponte Malnone, 
contestualmente all'emis
sione di altre due comunica
zioni giudiziarie, sempre per 
violazione della normativa 
sullo smaltimento dei rifiuti. 
Il compito di accertare la 
bontà degli impianti cadrà 
sulle spalle del professor 
Giuseppe Vidiano, dell'Isti
tuto supcriore di Sanità, e 
del professor Eugenio Pacel
li, dell'Usl/RMl. Il pretore, 
inoltre, ha disposto che an
che i dipendenti dell'azienda 
municipalizzata della Net
tezza urbana vengano sotto
posti ad accertamenti sani
tari. 

Perdura, dunque, lo stato 
di emergenza sul «pianeta 
immondizia». Ieri la situa
zione si presentava così: da 
una parte mille netturbini, 
dall'altra quattromila casso
netti ed un cumulo di circa 
settecentomilaottocento 
tonnellate di rifiuti. I conti, 
sono presto fatti. La città' 

produce, in media, tremila 
tonnellate di spazzatura al 
giorno; e tanta se ne deve es
sere accumulata durante le 
ventiquattro ore di sciopero 
dei dipendenti della Nettezza 
urbana. Poi c'è stata la do
menica, giorno destinato al 
riposo settimanale. A detta 
degli esperti, la domenica il 
carico di rifiuti è inferiore 
del 60% a quello dei giorni 
feriali; quindi, siamo sulle 
milleottocento tonnellate. 

Lunedì, infine, si torna sui 
valori normali: tremila ton
nellate. Ed ecco, appunto, le 
settemilaottocento tonnella
te di immondizie che ieri co
stituivano il singolare ad
dobbo della città. 

Un carico che, nella situa
zione attuale, sarà difficile 
smaltire in breve tempo. Se 
lo sciopero è passato, conti
nua lo stato di agitazione dei 
netturaini, che non sono di
sposti ad effettuare neppure 

un minuto dì straordinario. 
Il lavoro, pertanto, viene ri
partito sui due turni norma
li: quello della mattina e 
quello pomeridiano (mentre 
per le zone di mare la raccol
ta viene effettuata durante 
la sera). 

I netturbini hanno incro
ciato le braccia sabato, e 
continuano a rifiutare gli 
straordinari, soprattutto per 
protesta contro il mancato 
decollo dell'Amnu (Azienda 

municipalizzata per la net
tezza urbana). A nove mesi 
dalla nascita, e ad oltre due 
mesi dal suo varo ufficiale, 
l'azienda non è in grado di 
funzionare, perché ancora 
priva di un consiglio dì am
ministrazione. Per i lavora
tori del settore potrebbero 
derivarne pesanti contrac
colpi economici. E i loro ti
mori riguardano in primo 
luogo gli assegni familiari e 
le liquidazioni: l'ammini
strazione comunale, infatti, 
non ha ancora provveduto a 
far giungere all'Inadel tutti 
gli atti relativi al passaggio 
delle competenze all'Amnu. 

La situazione è resa preca
ria anche dal blocco degli 
impianti di Rocca Cencia, 
colpiti dalla diffida del pre
tore, che servono la zona sud 
e sud-est della città. Le tre
mila tonnellate di immondi
zie gravano così sugli im
pianti di Ponte Malnone e 
sulla discarica di Malagrot
ta: i tempi dì raccolta e tra
sporto si allungano e nasco
no nuovi problemi. 

Ieri circolava la voce di 
una ripresa, in tempi brevi, 
dell'attività nello stabili
mento di Rocca Cencia. I re
sponsabili della Sogein (la 
società che gestisce gli im
pianti) sono al lavoro, nel 
tentativo di trovare soluzio
ni adeguate. Una potrebbe 
essere la rotazione dei forni 
(quattro in funzione, due 
spenti), che consentirebbe di 
ridurre l'emissione di fumi. 
•Al momento — dicono —, si 
può solo affrontare Temer-' 
genza*. Ma, intanto, sui due 
impianti di Rocca Cencia e 
Ponte Malnone pende la spa
da di Damocle delle perizie 
ordinate dal pretore. 

Giuliano Capecetatro 

Operato finalmente il paziente che si era visto negare una biopsia al Forlanini 

Aids, solo precauzioni o allarmismo? 
L'intervento è stato effettuato dal prof. Carboni, Io stesso che con il suo rifiuto aveva sollevato il caso - Perché non viene allestita una 
medicheria attrezzata allo Spallanzani? - Il coordinatore sanitario della Usi Rm 16: «Vengono comunque fornite tutte le garanzie» 

A M. N., 35 anni, quella biopsia 
ascellare finalmente è stata fatta. 
A compiere l'intervento è stato il 
prof. Renato Carboni, lo stesso che 
nei giorni scorsi si era rifiutato di 
intervenire. L'operazione, un sem
plice prelievo di tessuto da analiz
zare. era diventata un caso, questo 
perché il paziente è malato di Aids. 
Così almeno sostengono in molti, 
anche .se allo Spallanzani dove è ri
coverato M. N. dicono che di Aids 
c'è solo il sospetto. Il prof. Carboni 
era in ferie e ieri poi c'era lo sciope
ro dei medici. 

Come mai il primario del Forla
nini dopo tante polemiche ha deci
so di operare? -E falso che io mi sìa 
rifiutato di operare — dice il prof. 
Carboni — quando però mi sono 
trovato quel paziente in sala opera

toria e solo casualmente ho scoper
to di che cosa soffriva ho ritenuto 
giusto non eseguire l'intervento.. 
Nessuno mi aveva avvertito — ag
giunge il primario — della partico
larità del caso ed in situazioni del 
genere bisogna prendere delle ne
cessarie precauzioni. Se si fosse 
trattato di un intervento d'urgenza 
in cui è in gioco la vita del paziente 
ne avrei fatto a meno, ma trattan
dosi di una semplice biopsia perché 
rischiare inutilmente?». 

Ma cosa è cambiato rispetto a 
mercoledì scorso, quali misure so
no state prese? 

•La sala operatoria è stata steri
lizzata a dovere come bisogna fare 
in questi casi». 

Ma illustri suoi colleghi sosten
gono che interventi di questo gene
re si fanno normalmente e che non 

è il caso di fare dell'allarmismo... 
«Non ho alcuna intenzione di fa

re dell'allarmismo. So benissimo 
che nel nostro mestiere c'è anche 
una parte di rischio inevitabile. Al
cuni anni fa mi sono preso l'epatite 
di tipo "B". In questo caso, però, si 
tratta dì Aids. Perché allora non 
prendere delle precauzioni? In 
America è successo il finimondo 
quando un infermiere si è dimenti
cato dì etichettare un pezzo opera
torio di un malato di Aids. E non 
c'era nessun pericolo perché il re
perto era già nel vaso di formalina. 
Può sembrare un'esagerazione — 
prosegue il prof. Carboni — ma allo 
stesso tempo mi sembra una legge
rezza trasportare un malato da un 
ospedale di malattie infettive ad un 
altro per una semplice biopsia*. 

Cosa si potrebbe fare? 

«Non c'è bisogno di una grande 
attrezzatura. Basterebbe allestire 
una medicheria all'interno dell'o
spedale». 

Per il coordinatore sanitario del
la Usi Rml6, il prof. Carlo Mastan-
tuono, da cui dipendono il S. Ca
millo, il Forlanini e lo Spallanzani, 
sarebbe certo auspicabile che ogni 
ospedale fosse dotato di tutte le at
trezzature. 

«Ce però un problema di costi e 
di priorità — dice il prof. Mastan-
tuono — e quindi si cerca di utiliz
zare in maniera razionale strutture 
e strumentazioni. Comunque posso 
assicurare — aggiunge — che a se
conda dei casi vengono prese tutte 
le necessarie misure: indumenti a 
perdere, sterelizzazione degli stru
menti e anche degli ambienti». Il 

prof. Carboni ritiene, invece, che le 
misure siano insufficienti e tra 
qualche giorno con la documenta
zione che ha richiesto dagli Stati 
Uniti, dove spesso si reca per lavo
ro, intende dimostrare come vera
mente deve funzionare un ospeda
le. 

Ma forse c'è anche un problema 
dì eccessivo allarme. Questo è al
meno ilparere del direttore sanita
rio del Forlanini, il prof. Giovanni 
Acocella. «Ora c'è la paura dell'Aids 
— dice —. Qualche tempo fa tra il 
personale c'era la psicosi dell'epati
te, e passava in secondo piano il pe
ricolo di prendersi la "Toc" che in 
un ospedale specializzato per la tu
bercolosi è invece il rischio princi
pale*. 

Ronaldo Pergotìni 

Ecco le «piccole» scoperte sul discusso tracciato della Fiano-San Cesareo 

La «bretella archeologica»: 
e spuntano strade 

vile e sepolcri antichi 
Ritrovamenti preziosi ad Albuccione, davanti all'ospedale psichia
trico di Martellona e a Santa Lucia di Mentana - Studiosi al lavoro 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — I lavori di costruzione della bretella autostradale 
Fiano-San Cesareo hanno portato alla luce un bel po'di resti 
romani lungo l'intero tracciato. Curiosità e attenzione hanno 
suscitato, tra la gente. I rinvenimenti archeologici soprattut
to ad Albuccione, davanti allo psichiatrico di Martellona e 
nelle vicinanze del centro abitato di Santa Lucia di Mentana. 
sul colle Capaldlno. Per la gente della zona, trapiantata In 
queste borgate in tempi recenti, è stato un po'come appro
priarsi di un patrimonio storico antico, che da ora gli appar
tiene. Studiosi dell'archeologia locale — come Ashbj, Lancia-
ni. Mari — avevano già ipotizzato l'esistenza, nei luoghi dove 
sono poi avvenuti I rinvenimenti, di ville dell'età repubblica-
na, di sepolcri e di numerosi edifici rustici che ora servono a 
far capire con grande chiarezza che nella zona era praticata 
un'economia di tipo agricolo. 

Ad Albuccione, proprio all'altezza del cantiere sequestrato 
dal pretore di Tivoli Croce, per Incompatibilità tra l'ospedale 
psichiatrico e II passaggio della bretella, è venuto alla luce il 
perimetro di una villa riconducibile ni primo secolo Avanti 
Cristo. Numerose dovevano essere le ville e i sepolcri che 
fiancheggiavano la vecchia Tiburtlna. Due anni fa in questo 

stesso luogo è stata trovata una iscrizione in greco su un 
sarcofago che dà informazione importanti sulla presenza di 
popolazioni greco-orientali che vivevano nella zona. 

Comunque, la prima scoperta, compiuta proprio dalle ru
spe che costruiscono l'autostrada, è avvenuta a Colle Cesara-
no. Qui è apparsa una villa rustica ben conservata che pre
senta come dato di maggiore interesse un serbatoio d'acqua 
sotterraneo intatto (rivestito di «opus signinum^ o cocciope-
sto che rendeva le pareti impermeabili), dentro il quale si può 
accedere attraverso un cunicolo. Lo studioso inglese Thomas 
Ashbj ha esaminato attentamente la zona, ricca di resti di 
importante rilievo archeologico. Probabilmente — dice uno 
studioso locale, Artemio Tacchia — era l'area tutta proprietà 
della famìglia senatoriale dei Caesomi. della quale sono state 
rinvenute iscrizioni. Da questa famiglia romana dovrebbe 
derivare il toponimo Cesarano. 

Vn altro scavo che ha portato alla superficie resti archeo
logici ha interessato il Colle Capaldino. lungo la Palombare-
se, al bivio di Ponte delle Tavole per Guidonia. Da quando i 
lavori della bretella hanno portato alla luce una villa rustica 
romana, un vìa vai di gente si presenta a guardare, curiosare. 
I rinvenimenti in questa zona — affermano archeologi locali 
— potrebbero dare II via ad ulteriori scavi per localizzare t 

resti della chiesa di San Filippo del XII. XIII secolo che 
apparteneva al monastero di Santa Maria di Monte Domeni
co. 

Ma il caso più eclatante — che ha portato alla chiusura del 
cantiere dell'autostrada per sequestro del pretore Giovanni 
Lanzellotto — senza dubbio riguarda il rinvenimento della 
vecchia Nomentana che duemila anni fa servila per unire 
Komentum con Eretum. Giacevano circa mezzo metro sotto 
terra, ben allineati tra di loro i 'Sampietrini giganti* aforma 
di cuneo che lastricavano la via romana. Larga quattro me
tri. si ipotizza fosse molto frequentata nell'antichità per lo 
stato di consunzione dei basoli di pietra bianca, fortemente 
solcati. Probabilmente questa strada che partiva da Roma e 
si dirìgeva verso Somentum per poi proseguire verso Ere
tum, veniva utilizzata come alternativa alla vecchia Salaria 
in occasione delle frequenti inondazioni del Tevere. 

L'amministrazione comunale di Monterotondo. con in te
sta il sindaco comunista Carlo Lucherini, ha provveduto a 
presentare una \-ariante al percorso della bretella. Nella zona 
dei rinvenimenti. Tormanclna e Gattaceca, è previsto un 
pare" archeologico-naluralistìco. 

Antonio Cipriant 

Venti giorni di prognosi 

Rapina alla Fatme 
da 500 milioni: 
due dipendenti 
picchiati e feriti 

Il «colpo» allo sportello bancario inter
no alla grande azienda suU'Anagnina 

Colpo in banca allo spor
tello intemo della Fatme, 
una delie più grosse aziende 
di Roma. Tre rapinatori so
no riusciti a portarsi a casa 
un bottino di mezzo miliar
do. dopo aver rinchiuso e 
malmtnato la guardia giu
rata, il cassiere e il direttore 
dell'istituto. Marcello Veneri 
55 anni e Rosario Di Luca 33, 
direttore e cassiere sono stati 
ricoverati in ospedale e han
no avuto 20 giorni di progno
si. 

I banditi hanno agito a 
colpo sicuro, sapevano infat
ti che proprio ieri mattina 
era In arrivo un furgone con 
un cospicuo quantitativo di 
denaro. Sono intervenuti su

bito dopo. Evidentemente 
qualcuno, forse qualcuno 
che lavora all'interno dello 
stabilimento, ha parlato. 

I rapinatori tutti e tre ar
mati si sono presentati ai 
cancelli della fabbrica sulla 
via Tuscolana poco dopo le 
nove. Con una scusa hanno 
avvicinato il guardiano Sal
vatore Pellegrini di 38 anni e 
lo hanno colpito al capo. Su
bito dopo lo hanno trascina
to verso la guardiola, Io han
no legato e rinchiuso. Poi si 
sono diretti, verso lo sportel
lo bancario e hanno disar
mato la guardia giurata Lui
gi Molila, 28 anni, lo hanno 
fatto entrare a forza dentro 
l'ufficio dove si trovavano in 

quel momento solo il cassie
re e il direttore. Marcello Ve
neri di 55 anni e Rosario Di 
Luca di 33. Li hanno aggre
diti con violenza, forse anche 
per intimorirli e dissuaderli 
da ogni eventuale reazione li 
hanno colpiti al capo e sulle 
spalle più volte con il calcio 
della pistola e si sono fatti 
consegnare mezzo miliardo. 

Il denaro era appena giun
to con un furgone blindato: i 
due dipendenti lo stavano in 
quei momento suddividendo 
nelle buste paga degli operai 
della fabbrica. 

Nella fabbrica nessuno si è 
accorto di quello che stava 
succedendo. I rapinatori so
no così potuti fuggire indi
sturbati e solo dopo qualche 
minuto dalla loro partenza 
direttore e cassiere sangui
nanti sono riusciti a dare 
l'allarme. 

La volante più vicina alla 
fabbrica è arrivata pochi mi
nuti più tardi ma dei banditi 
naturalmente nessuna trac
cia. Pochi gli elementi in 
mano alla polizia per effet
tuare le indagini se non il 
fatto che con grande proba
bilità si tratta di una banda 
di esperti, rapinatori non al
la prima esperienza. Diffici
lissimo invece sarà accertare 
da chi è partita l'informazio
ne sull'arrivo del furgone. È 
una notizia non riservatissl-
ma che i rapinatori avrebbe
ro comunque potuto ottene
re senza troppe difficoltà. 
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